
Di fronte alla difficile con-
dizione dei giovani nel nostro
paese, originata da molte e di-
versificate cause e da una lun-
ga crisi economica internazio-
nale che ha colpito soprattutto
le parti più fragili del mercato
del lavoro, servono scelte poli-
tiche e sociali nette finalizza-
te alla promozione dell’occu-
pazione giovanile.
Per essere efficaci tali scelte
dovranno essere costruite in
un clima di condivisione di
obiettivi, coesione sociale e
cooperazione tra tutti i sogget-
ti sociali, economici ed istitu-
zionali.
Rilanciare l’occupazione nel
nostro paese a partire da quel-
la giovanile significa innanzi-
tutto rimettere in moto l’eco-
nomia e sostenere la ripresa at-
traverso misure di stimolo al-
la crescita, alla produttività,
agli investimenti, italiani e
stranieri, alla creazione di nuo-
ve imprese, alla riconversione
industriale.
Per favorire l’accesso al lavo-
ro dei giovani è necessario
agevolare il percorso prepara-
torio e formativo mediante mi-
sure in grado di facilitare la
qualificazione, l’inserimento
e la stabilizzazione lavorati-
va, necessaria anche ai fini
previdenziali.
E’ prioritario intervenire su
due linee di frattura sociale:
- una crescente separazione
tra scuola e lavoro che deter-
mina una grandissima difficol-
tà dei giovani ad incrociare la
domanda di lavoro;
- un vero e proprio blocco del-
l’accessoal lavoro, determina-
to dal protrarsi della crisi eco-
nomica, che, soprattutto nel-
l’ultimo periodo, ha generato
consistenti bacini di disoccu-
pazione e cassa integrazione.
All’interno di questi due feno-
meni la flessibilità del lavoro,
che all’inizio del decennio
aveva permesso l’ingresso
nel mercato del lavoro di mol-
ti giovani ed era orientata ad
una tendenziale stabilizzazio-
ne, ha spesso preso la piega ru-
vida di una temporaneità e di
un’incertezza sempre più for-
te che oggi è oggettivamente
sulle fragili spalle di giovani
uomini e donne per i quali
sembra non ci possano essere
prospettive.
Situazione grave cui bisogna
rispondere in modo univoco,
coordinato e deciso, con un so-
lo forte obiettivo da cogliere
nei prossimi mesi: riaprire le
porte del lavoro ai giovani.

Valorizzare
l’apprendistato
La prima misura per favorire
la transizione dei giovani ver-
so un’occupazione stabile è il
potenziamento dell’apprendi-
stato.
L’apprendistato professiona-
lizzante deve, infatti, diventa-
re canale di accesso preferen-
ziale al lavoro, vero e proprio
“contratto di primo lavoro”,
anche attraverso il rafforza-
mento delle incentivazioni (ri-
duzione dell’attuale contribu-
zione del 10%).
E’ necessaria una modalità di
più agile gestione senza rinun-
ciare alla valenza formativa e
valorizzando la via negoziale.
Auspichiamo pertanto che il
recente Schema di “Decreto
Legislativo - Testo unico del-

l’apprendistato”, che ha rice-
vuto la disponibilità di tutte le
parti sociali di concludere ra-
pidamente un’intesa, diventi
al più presto operativo al fine
di valorizzare la contrattazio-
ne collettiva e rendere più
semplici le assunzioni di ap-
prendisti ed effettivo l’aspet-
to formativo anche con l’uti-
lizzo dei Fondi Interprofessio-
nali per la gestione della for-
mazione.
Va messo in campo un proget-
to specifico per l’occupabilità
dei giovani, potenziando la
formazione/istruzione profes-
sionale e l’apprendistato per
il diritto/dovere finalizzato al-
l’acquisizione di una qualifi-
ca professionale, per contra-
stare in questo modo la disper-
sione scolastica e l’inattività.
Necessaria è poi l’estensione
dell’alto apprendistato attra-
verso accordi tra Università,
Regioni e Parti Sociali.
E necessario infine prevedere
e/o rafforzare sistemi di certi-
ficazione delle competenze ai
fini della valutazione degli esi-
ti dell’apprendimento forma-
le, non formale e informale e
per la ricostruzione/valorizza-
zione dei percorsi di carriera.
Tale misura appare utile so-
prattutto alla luce delle carrie-
re discontinue e frammentate
che spesso caratterizzano il
mercato del lavoro di giovani.

Credito d’imposta per le
nuove assunzioni, valorizza-
re l’imprenditorialità giova-
nile, regolare il lavoro acces-
sorio
Per le aree territoriali a mag-
giore intensità di disoccupa-
zione, in particolare nel Mez-
zogiorno, è necessario concen-
trare le risorse dei fondi dispo-
nibili, sul credito d’imposta
per nuove assunzioni. Questa
importante e positiva misura
è stata introdotta, su pressione
della Cisl, nel recente “Decre-
to Sviluppo” e, insieme ai
provvedimenti per stimolare
gli investimenti in innovazio-
ne e ricerca, rappresenta un si-
gnificativo volano di opportu-

nità per un lavoro giovanile
qualificato, anche per diplo-
mati e laureati.
Vanno poi previste misure
specifiche per l’accesso al cre-
dito dei giovani e dei lavorato-
ri flessibili e misure di soste-
gno per l’imprenditorialità
giovanile.
Rispetto al lavoro con vou-
cher, va meglio definita e re-
golamentata la possibilità di
utilizzare i “buoni lavoro”,
per far emergere dal sommer-
so tipologie di lavoro che spes-
so coinvolgono i giovani fino
a 25 anni.

Regolare i tirocini, promuo-
vere dottorati di ricerca col-
legati al sistema produttivo,
potenziare l’orientamento
Sui tirocini è opportuna una ri-
flessione sull’attuale discipli-
na, normativa e regolamenta-
re, per apportare correttivi atti
a collocare l’esperienza all’in-
terno di un percorso di istru-
zione e formazione, seconda-
rio o terziario, in modo da sal-
vaguardarne la coerenza for-
mativa e favorire l’alternanza
tra fasi d’istruzione, di studio
e tirocini esterni, per integrare
l’istruzione formale col “sa-
per fare” stimolando nei gio-
vani una consapevole scelta
professionale e lavorativa.
Riteniamo importante interve-
nire su età ed esperienze lavo-
rative per porre un freno al-
l’utilizzo improprio dello stru-
mento. Va reso obbligatorio,
per le aziende, reclutare gli
stagisti tra gli studenti medi o
universitari o comunque nel-
l’arco di un anno dopo la con-
clusione del ciclo di studi. E’-
necessario definire il tetto
massimo di stagisti rispetto al
numero dei dipendenti, stabili-
re il divieto di tirocini gratuiti:
ad eccezione dei progetti di al-
ternanza scuola-lavoro dedi-
cati agli studenti delle scuole
secondarie e ridurre il limite
temporale massimo per la du-
rata dei tirocini.
Per quel che riguarda il dotto-
rato di ricerca esso deve esse-
re maggiormente valorizzato,

rafforzando lo strumento del-
le Scuole di dottorato, anche
nella prospettiva di una aper-
tura ai finanziamenti privati e
ad un più stabile rapporto con
il sistema delle imprese che, a
nostro giudizio, deve rinforza-
re e non sostituire o subordina-
re i percorsi di ricerca e forma-
zione dei dottorandi.
Va inoltre perfezionato il rac-
cordo del dottorato con lo stru-
mento dell’apprendistato in al-
ta formazione che può aggiun-
gere allo svolgimento del dot-
torato di ricerca una importan-
te componente esperienziale
e di specializzazione profes-
sionale.
E’ poi indispensabile operare
un riordino dei servizi per
l’orientamento, partendo dal-
le buone pratiche già esistenti
in funzione della costruzione
di un sistema a rete, i cui nodi
siano gli enti locali, le istitu-
zioni scolastiche, gli enti bila-
terali, i servizi pubblici e pri-
vati per l’impiego, le reti tele-
matiche per l’incontro doman-
da-offerta come “Cliclavo-
ro”, le agenzie formative ac-
creditate, le Università.
Un sistema in grado di gestire
strumenti di rilevazione e bi-
lanci di competenze, i cui ri-
sultati possano essere veicola-
ti e messi in rete.

Contribuzione
previdenziale e livello
salariale
Il d.lgs. 276/03 ha meglio re-
golamentato l’utilizzo delle
collaborazioni, in continua
crescita dalla seconda metà
degli anni ’90.
Si deve proseguire sulla linea
già avviata negli anni scorsi di
una riduzione progressiva del-
la forbice contributiva attual-
mente esistente, fino alla pari-
ficazione contributiva per tut-
te le forme di lavoro dipenden-
ti ed indipendenti. Ciò e' indi-
spensabile, sia per contrastare
l'utilizzo non appropriato del-
le diverse tipologie contrattua-
li nel mercato del lavoro, con-
nesso ai minori oneri sociali e
non alle effettive esigenze
dell'organizzazione del lavo-

ro, sia per realizzare il rag-
giungimento di più elevati li-
velli di copertura previdenzia-
le. Vanno incentivate le ade-
sioni alle forme pensionisti-
che complementari, attraver-
so lo sviluppo della cultura
previdenziale e finanziaria e
rendendo i lavoratori maggior-
mente consapevoli delle pro-
prie prospettive pensionisti-
che legate alla previdenza
pubblica e delle opportunità
offerte dalla previdenza com-
plementare. In una prospetti-
va di più lungo termine occor-
re riflettere sulla capacità del
sistema pensionistico di inter-
cettare e tutelare più' efficace-
mente i bisogni previdenziali
derivanti dall'evoluzione dell'
organizzazione del lavoro e
dei sistemi produttivi e dai
cambiamenti della composi-
zione sociale e demografica.
A tal fine si può immaginare
l'istituzione di una pensione
di base - o la rimodulazione
dell' assegno sociale - il cui
ammontare va correlato alla
durata della vita lavorativa,
valorizzando i periodi di cura
familiare, da finanziare me-
diante il ricorso anche parzia-
le alla fiscalità generale, e a
cui aggiungere la pensione
contributiva e la previdenza
complementare.
Vanno, inoltre, immediata-
mente migliorate le regole del-
la totalizzazione e della ricon-
giunzione dei contributi matu-
rati nelle diverse gestioni pen-
sionistiche, rimuovendo i vin-
coli attualmente esistenti, con
particolare riguardo alla possi-
bilità di totalizzare e cumula-
re integralmente i periodi •ma-
turati presso la gestione sepa-
rata sia ai fini della pensione
calcolata con il metodo contri-
butivo sia per la pensione cal-
colata con il sistema retributi-
vo o misto.
E’ inoltre necessario indivi-
duare percorsi/misure specifi-
che di formazione i lavoratori
flessibili con riferimento, in
particolare, ai collaboratori a
progetto. Ricordiamo che ri-
spetto al 10% delle entrate de-
rivanti dalla abolizione del di-
vieto di cumulo tra pensioni
di anzianità e reddito da lavo-
ro da destinare a iniziative for-
mative degli iscritti non pen-
sionati alla Gestione Separata
(ai sensi dell’ art. 44 L. Finan-
ziaria 2003) non è stato ema-
nato il decreto attuativo. I pro-
venti derivanti da tale mano-
vra, pari a circa 10 milioni di
euro, sono tuttora accantonati
all’Inps.
Tutti i periodi di contribuzio-
ne alla gestione separata van-
no considerati utili ai fini del
raggiungimento del requisito
per il diritto agli ammortizza-
tori sociali mentre è necessa-
rio regolamentare e ancorare
alla contrattazione collettiva
la flessibilità per contrastare
efficacemente ogni forma di
abuso.

Da sempre la Cisl sostiene
che chi è flessibile, a parità di
mansioni, deve essere pagato
di più rispetto a chi non lo è.

Ammortizzatori sociali
e nuovi bacini
occupazionali
Nell’ambito di un riordino de-
gli ammortizzatori sociali, ed
in particolare del necessario
rafforzamento dell’indennità
di disoccupazione, è necessa-
rio tenere adeguatamente con-
to delle specificità rappresen-
tate dai lavoratori con contrat-
ti temporanei e con carriere di-
scontinue, per i quali va com-
pletata l’operazione di esten-
sione delle tutele introducen-
do una serie di misure organi-
che volte a delineare un qua-
dro compiuto di garanzie e so-
stegni per il lavoro flessibile,
atipico, parasubordinato ini-
ziando il percorso per la co-
struzione dello “Statuto dei
Lavori”, come già delineato
da Marco Biagi.
Un problema specifico si po-
ne per i requisiti assicurativi
di accesso sia per l’indennità
ordinaria di disoccupazione,
sia per l’indennità di disoccu-
pazione con requisiti ridotti
(che, pur essendo subordinata
ad un requisito di sole 78 gior-
nate lavorate, richiede comun-

que che sia stato versato alme-
no un contributo settimanale
prima dell’ultimo biennio),
che vanno dunque abbreviati
per i lavori temporanei. In que-
sto ragionamento si inserisco-
no naturalmente le proposte,
viste sopra, relative al compu-
to dei periodi di lavoro con
voucher o con co. co. pro. ai
fini del raggiungimento del re-
quisito assicurativo.
Infine va rafforzata e portata a
regime, superando la
sperimentalità, la specifica in-
dennità di fine lavoro per i co.
co.pro. introdotta con la legge
2/2009. A tal fine il finanzia-
mento dell’indennità va reso
contributivo, ad esempio de-
stinando ad esso, nell’ambito
di un innalzamento dell’ali-
quota contributiva complessi-
va, una aliquota specifica (co-
me già accade con lo 0,72%
destinato al finanziamento di
maternità, assegno nucleo fa-
miliare e malattia).
Per rilanciare l’occupazione
giovanile è poi necessario pro-
muovere realmente “il meri-
to” nel nostro paese. La recen-
te Legge detta del “controeso-
do” contro la c.d. “fuga cervel-
li” e per il loro rientro in Italia
è un segnale positivo anche
perché raggiunto con un ac-
cordo tra maggioranza e oppo-
sizione in Parlamento.
Riteniamo inoltre importante
puntare sulle opportunità con-
nesse ai nuovi bacini occupa-
zionali valorizzando, con mi-
rati incentivi economici, i nuo-
vi posti di lavoro legati al-
l’economia verde e quelli che
si creeranno con un’opportu-
na riqualificazione formativa,
salariale e culturale del “lavo-
ro di cura”.

Coalizioni “operose”
per l’occupazione giovanile
Le nuove tutele per l’occupa-
zione e l’occupabilità giovani-
le nascono dalla doverosa esi-
genza di collocare il lavoro al-
l’interno di un quadro di tute-
le giuridiche, sociali e contrat-
tuali, evitando di inquadrare
tali tutele all’interno di una
concezione troppo rigida che
rischia di ingessarle, compro-
mettendone l’efficacia rispet-
to ai meccanismi esistenti nel
mercato del lavoro restringen-
do, al contempo le opportuni-
tà di accesso al lavoro.
Riteniamo, dunque, che occor-
ra equilibrio nell’utilizzo di
nuovi modelli contrattuali te-
si non certo a diminuire i dirit-
ti, ma ad aumentarne l’effica-
cia all’interno di un mercato
del lavoro sempre più dinami-
co e flessibile.
Su tutti questi temi la Cisl
s’impegnerà unitamente a tut-
te le realtà associative e istitu-
zionali sensibili per la costru-
zione di ampie “coalizioni
operose”, che, a livello nazio-
nale e in parallelo in ogni terri-
torio, sapranno promuovere e
realizzare le scelte politiche e
operative per rispondere al-
l’emergenza giovanile, facen-
do leva sulla responsabilità ci-
vile e sociale di ogni soggetto
rappresentativo, coinvolgen-
do le famiglie e creando op-
portunità concrete di impe-
gno diretto dei giovani in pri-
ma persona.
E’ pertanto auspicabile che si
riesca, nei territori, a promuo-
vere dei Forum per il lavoro
dei giovani coinvolgendo, in
un’alleanza positiva, il sinda-
cato, le reti associative, la
scuola, il mondo produttivo,
le istituzioni locali.

Pubblichiamo il documento della segreteria confederale Cisl dedicato alle politiche di inserimento nel mercato
del lavoro. Il sindacato di Via Po presenta una ricetta di rilancio a partire dalla valorizzazione dell’apprendistato

finalizzata a garantire la transizione dal sistema formativo verso un’occupazione più stabile. Centrale è anche
il ruolo del credito d’imposta per favorire nuove assunzioni. Tra le misure previste, il riordino degli

ammortizzatori sociali nel segno di un’estensione delle tutele al lavoro flessibile, atipico e parasubordinato,
iniziando il percorso verso la costruzione dello “Statuto dei Lavori”, come già delineato dal giuslavorista Marco Biagi
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